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Abstract

The vast karst plateau of the Berici Hills, located in the Venetian alluvial plain in the province 
of Vicenza, thanks to its rich archive of archaeological sites linked to the Prehistory of Nor-
theastern Italy, plays a role of primary importance in the study of anthropic population since 
the Middle Palaeolithic and of the environments human groups lived in. This work aims to 
contribute to shed light on these topics through the presentation of an archaeozoological as-
semblage found at the Grotta Maggiore di San Bernardino (Mossano), where evidence of the 
earliest human presence in the Berici Hills area has been preserved. In pursuit of this objecti-
ve, we present the results of the study of the faunal assemblage of Unit V, attributed to a cold 
oscillation within the Marine Isotopic Stage 5. Zooarchaeological and taphonomic analyses, 
suggest that during this period the cave was mostly occupied by large carnivores, primarly 
ursids, and more sporadically frequented by Neanderthal groups. The latter left traces of 
exploitation on remains of bear and beaver and non-determinable medium-large mammals.

Riassunto

Il vasto altopiano carsico dei Colli Berici, situato nella pianura alluvionale veneta in provincia 
di Vicenza, in virtù del suo ricco archivio di siti archeologici legati alla Preistoria dell’Italia nor-
dorientale, riveste un ruolo di primaria importanza nello studio del popolamento antropico a 
partire dal Paleolitico medio e degli ambienti in cui i gruppi umani vivevano. Questo lavoro si 
pone quindi l’obiettivo di contribuire all’approfondimento di questi temi attraverso la presen-
tazione di un insieme archeozoologico proveniente dalla Grotta Maggiore di San Bernardino 
(Mossano - VI), dove si sono conservate le prove delle più antiche frequentazioni umane 
nell’intero comprensorio dei Colli Berici; a tal proposito vengono proposti i risultati dello studio 
dell’insieme faunistico dell’Unità V, datata allo Stadio Marino Isotopico 5 (MIS 5). Le analisi 
archeozoologiche e tafonomiche suggeriscono che durante questo periodo la cavità fu per 
lo più sfruttata come riparo da grandi carnivori, soprattutto ursidi, e più sporadicamente fre-
quentata da gruppi neandertaliani. Questi ultimi hanno lasciato tracce di sfruttamento su resti 
di orso e castoro, oltre che di animali di taglia medio-grande.

*  E-mail dell’Autore corrispondente: dlrmtt@unife.it
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Introduzione

In virtù della loro ricchezza non solo dal punto di vista arche-
ologico, ma anche paesaggistico e ambientale, i Colli Berici, nel 
cuore del territorio vicentino, rivestono un ruolo di fondamentale 
importanza all’interno del panorama dell’Italia nordorientale (Pe-
resani 2015a). Si tratta di un altopiano carsico con un’altitudine 
massima di 440 m s.l.m. caratterizzato da numerose doline e 
depressioni che generano un paesaggio dalla topografia estre-
mamente irregolare, disseminato di picchi e sporgenze rocciose 
interessati dalla costante azione di corrosione superficiale. Tra 
le oltre 580 cavità naturali qui presenti, che hanno contribuito 
a rendere questo ambiente particolarmente favorevole all’inse-
diamento umano fin dalle epoche più remote, si trova la Grotta 
Maggiore di San Bernardino (Mossano - VI), posta a 135 m s.l.m. 
lungo il versante orientale dei Colli Berici (Fig. 1). La cavità, ori-
ginatasi per l’allargamento di un fascio di diaclasi, conserva una 
sequenza stratigrafica ricca di strumenti litici e resti faunistici di 
epoca pleistocenica, oltre a tracce di frequentazione da par-
te dell’uomo anche in tempi più recenti. Nelle sue immediate 
vicinanze, verso occidente, si apre una seconda e più piccola 
cavità, per questo denominata Grotta Minore di San Bernardino, 
nella quale è conservato un deposito pleistocenico (Bartolomei 
& Broglio 1964). Sui Colli Berici si aprono numerosi altri ripari 
rocciosi e grotte del Paleolitico medio e superiore: tra questi, 
alcuni tra i più importanti sono Grotta Buso Doppio e Riparo del 
Broion (Lumignano - VI) (Peresani & Porraz 2004; Romandini et 
al. 2015; Carrera et al. 2018; Peresani et al. 2019; Romandini et 
al. 2020), Grotta De Nadale (Zovencedo - VI) (Jéquier et al. 2015; 
Livraghi et al. 2021), Grotta di Paina (Mossano) (Bartolomei et al. 
1987-88; Gurioli et al. 2006), Covolo Fortificato di Trene (Nanto 
- VI) (Leonardi 1959; Romandini & Nannini 2012; Terlato et al. 
2019), Grotta del Col de la Stria (Mossano) (Broglio et al. 2008). 
A questi si aggiungono alcuni siti all’aperto riferibili al Paleolitico 
medio, tuttavia privi di contesto faunistico, stratigrafico e crono-
logico (Duches & Peresani 2009; Peresani 2015b).

Nella sua forma attuale Grotta Maggiore di San Bernardino 
è il risultato di differenti azioni antropiche; in età storica fu più 
volte modificata artificialmente. In epoca medievale la cavità fu 
sede di un eremo, il che comportò l’asportazione della parte su-
periore del deposito situato nella zona atriale al fine di costruire 
un muro all’ingresso della grotta. Furono inoltre modificate le 
pareti della grotta per circa 2 m di altezza rispetto al piano di cal-
pestio dell’epoca. Verso la fine del XIX secolo un ulteriore inter-
vento vide la rimozione quasi totale dei depositi di riempimento 

fino al fondo roccioso a scopo agricolo. A lavori conclusi il Prof. 
R. Fabiani, geologo e paleontologo, raccolse alcuni resti schele-
trici di epoca pleistocenica (Fabiani 1902-03; Corrain 1961-62).

Nel 1958 il Sig. Allegranzi e altri soci del Gruppo Grotte “G. Tre-
visiol” del C.A.I. di Vicenza praticarono un sondaggio in prossimità 
dell’ingresso della cavità, intaccando i depositi dell’Unità IV e re-
cuperando alcuni manufatti musteriani. In seguito a questi rinveni-
menti il Prof. P. Leonardi condusse due ulteriori campagne di scavo 
esplorando la zona atriale antistante il muro medievale e mettendo 
in luce una sequenza pleistocenica con resti faunistici e industria 
litica musteriana (Leonardi 1958-59a, 1958-59b; Bartolomei 1960; 
Leonardi & Broglio 1961-62).

Vent’anni dopo le indagini archeologiche ripresero con nuove 
campagne di scavo, dal 1986 al 1993, condotte dal Prof. A. Broglio 
e da uno degli autori (M.P.): fu ampliata la trincea dei vecchi scavi 
antistante il muro, esplorata l’area ad esso sottostante e aperta una 
nuova trincea all’interno della grotta a ridosso del muro medievale, 
consentendo il ritrovamento di materiale ancora una volta riferibile 
al Paleolitico medio (Broglio 1985-86, 1987-88, 1989-90; Broglio & 
Peresani 1992; Peresani 1995-96).

Il deposito è un complesso corpo sedimentario a forma di pri-
sma allungato che si estende in parte all’esterno della grotta, dove 
forma una conoide. La sequenza stratigrafica, ben visibile sulla se-
zione longitudinale esposta all’entrata della grotta durante gli scavi 
più recenti, è spessa 4,5 m e comprende otto unità sedimentarie 
con giacitura suborizzontale che si presentano come un corpo unico 
senza suddivisioni interne, oppure sono costituite da un insieme di 
strati, lenti e tagli di diverso spessore ed estensione (Peresani 1996) 
(Fig. 2). Dalla base al tetto della serie stratigrafica sono state indivi-
duate otto unità, le quali registrano la successione di tre principali ci-
cli paleoclimatici che vanno da condizioni temperate a fredde e aride: 
ciclo 1 (MIS 7c/b - MIS 6, Unità VIII÷VII), caratterizzato da un clima 
temperato umido e dalla dominanza di fitte foreste, come conferma-
to dal ritrovamento di resti di Arvicola mosbachensis; ciclo 2 (MIS 
5d e 5b - MIS 4, Unità V÷IV), durante il quale si passa a condizioni 
climatiche fredde e aride con la netta prevalenza di ambienti steppici, 
dato in questo caso confermato dalla presenza, tra gli altri, di Arvi-
cola amphibius all’interno del record faunistico; ciclo 3 (MIS 3 - MIS 
2?, Unità III÷I), in cui si registra un nuovo aumento della copertura 
forestale attorno alla grotta, espressione di un clima più mite e umido 
(López-García et al. 2017). Questi dati sono in accordo con quelli 
precedentemente ottenuti sulla base dei resti di grandi mammiferi e 
avifaune che mostrano un aumento dei cervidi, la prima comparsa di 
Sus scrofa e la presenza di Alces alces, Marmota marmota e diverse 
specie di uccelli, tra cui Pyrrhocorax graculus, Nucifraga caryoca-
tactes e Tetrao tetrix, riconducibili ad ambienti boschivi in associa-
zione a praterie alpine e condizioni umide nel contesto di un clima 
temperato-freddo (Cassoli & Tagliacozzo 1994; Fiore et al. 2004). 
L’intervallo di date U/Th e ESR colloca la sequenza stratigrafica tra 
il Pleistocene medio/superiore (Unità VIII÷VII, ca. 214 e 154 ky BP) 
(Gruppioni 2003; Picin et al. 2013) e il Pleistocene superiore (Unità 
II, 52±5 ky BP, 38±5 ky BP e 33±5 ky BP) (Peresani 2001). Oltre a 
una prima datazione radiocarbonica a >40 ky BP ottenuta negli anni 
’90 (Peresani 2001), due nuove datazioni su ossa di grandi erbivori 
con tracce di macellazione provenienti dall’Unità II hanno prodotto 
risultati >48,6 ky BP e 45,9±2,9 ky BP (Terlato et al. 2021). In questo 
modo è stato confermato che il contenuto archeologico non è più 
recente rispetto alla prima metà del MIS 3.

L’Unità V, oggetto di questo lavoro, si estende all’intera area di 
scavo e comprende le sottounità 19, 21a, 21b, 21c, 22, 22a e 22b. 
Essa è costituita da breccia a supporto clastico e a matrice eolica 
con grandi pietre angolari di distacco termoclastico che nella zona 
atriale mostrano una disposizione planare mentre in quella più ester-
na assumono disposizioni caotiche, suggerendo fenomeni di criotur-
bazione e soliflusso. Essa risulta povera di evidenze dell’attività an-
tropica (resti faunistici, manufatti litici e focolari), se confrontata con 
la sottostante Unità VI e la soprastante Unità II (Terlato et al. 2021).

Fig. 1 – Entrata attuale della Grotta Maggiore di San Bernardino. /
Fig. 1 – Current entrance to the Grotta Maggiore di San Bernar-
dino.



Preistoria Alpina, 54 (2024) / 7

Materiali e metodi

L’analisi archeozoologica ha riguardato 1.081 resti faunistici. I 
reperti furono sistematicamente recuperati in situ durante le ope-
razioni di scavo e dopo aver setacciato a umido i sedimenti, negli 
anni 1959-1964 (Bartolomei 1960) e 1986-1995 (Broglio & Peresani 
1992). Fatta eccezione per lo studio tassonomico di P. Cassoli & A. 
Tagliacozzo (1994) e una preliminare analisi tafonomica (Malerba & 
Giacobini 1998), non sono stati eseguiti ulteriori esami sul materiale 
osteologico proveniente dall’Unità V.

La collezione di confronto a fauna alpina e archeologica della 
Sezione di Scienze Preistoriche e Antropologiche presso l’Univer-
sità di Ferrara e un atlante osteologico (Barone 1980) sono sta-
ti utilizzati come riferimento rispettivamente per l’identificazione 
tassonomica e per la nomenclatura anatomica. I resti ossei non 
determinabili tassonomicamente a causa dell’elevata frammenta-
zione, sono stati raggruppati in base alle loro dimensioni in quattro 
categorie/taglie di mammiferi: taglia piccola, < 20 kg (lagomorfi, 
roditori e piccoli carnivori); taglia media, tra 20 e 100 kg (Capra ibex, 
Rupicapra rupicapra, Capreolus capreolus, Canis lupus); taglia me-
dio-grande, tra 100 e 300 kg (Cervus elaphus, Ursidae); taglia gran-
de, > 300 kg (Alces alces, grandi bovini). Quando la determinazione 
delle specie non è stata possibile, gli elementi sono stati riportati al 
livello di famiglia (ad esempio Cervidae, Capridae) o di genere (ad 
esempio Bos/Bison sp., Ursus sp.).

I reperti analizzati sono stati quantificati utilizzando i seguenti 
indici archeozoologici: NR (Numero dei resti), NISP (Numero dei 
resti identificabili anatomicamente e tassonomicamente), NMI (Nu-
mero Minimo di Individui), NME (Numero Minimo di Elementi sche-
letrici) (Binford 1981; Grayson 1984; Klein & Cruz-Uribe 1984; Ly-
man 1994). La stima dell’età di morte degli animali è stata effettuata 
sulla base dell’eruzione e del grado di usura dei denti e dello stato 
di fusione delle epifisi. In particolare, si è fatto riferimento a: Gay 
(2015) per la marmotta; Geiger et al. (2016) per il lupo; Habermehl 
(1961) e Harris (1977) per la volpe; Stiner (1998), Torres et al. (2007) 
e Weinstock (2009) per gli ursidi; Habermehl (1961), Azorit et al. 
(2002) e Mustoni et al. (2005) per il cervo; Tomé & Vigne (2003) per 
il capriolo; Couturier (1962), Habermehl (1992) e Pflieger (1982) per 

i capridi. Una volta determinata l’età di morte, gli individui sono stati 
raggruppati in quattro classi d’età: N/I (neonato/infante), G (giova-
ne), Ad (adulto), S (senile). L’età di morte è stata rappresentata tra-
mite grafico ternario utilizzando il software R (versione 4.2.3) per 
interpretare i profili di mortalità proposti da Stiner (1990).

Inoltre, per l’insieme faunistico sono stati calcolati i seguenti 
indici:
- Indice di Frammentazione, ottenuto dividendo il NISP totale 

per il NME totale. La percentuale di frammentazione sarà mag-
giore quanto più il risultato ottenuto si discosterà da 1 (Bar-Oz 
& Munro 2007).

- Indice di Identificazione, calcolato dividendo il NISP anatomico 
per il numero totale di resti. Un valore basso indicherà un livello 
limitato di identificazione, mentre un valore elevato segnalerà 
una buona conservazione dei materiali e un alto livello di iden-
tificazione (Daujeard et al. 2019).

- Indice di Distruzione Ossea, calcolato dividendo il numero dei 
denti con il totale dei resti identificati anatomicamente (Dauje-
ard et al.  2012; 2019).
Per determinare gli effetti dei processi biostratinomici e 

post-deposizionali, tutti i reperti sono stati analizzati a livello ma-
croscopico con l’aiuto di una lente d’ingrandimento. Quando ne-
cessario, sono state eseguite anche osservazioni microscopiche 
delle superfici ossee utilizzando uno stereomicroscopio Leica S6D 
Greenough con ingrandimento da 0,75 a 70X, impiegato anche per 
l’acquisizione di immagini ad alta risoluzione.

Per ogni reperto osteologico sono state sistematicamente regi-
strate le diverse alterazioni tafonomiche, comprese quelle prodotte 
da roditori e carnivori o dall’uomo, e alterazioni fisiche (weathering), 
biologiche (azioni delle radici) e chimiche, come concrezioni di car-
bonato di calcio, corrosioni e rivestimento di ossido di manganese 
(Behrensmeyer 1978; Shipman 1981; Lyman 1994; Fisher 1995; 
Marín-Arroyo et al. 2008; Fernández-Jalvo & Andrews 2016). Le 
tracce di calpestio sono state distinte dalle tracce di macellazione 
seguendo le linee guida di Blasco (2008) e Domínguez-Rodrigo et 
al. (2009). Laddove riconosciute, sono state segnalate e conteg-
giate le tracce di masticazione lasciate dai carnivori (Fisher 1995; 
Domínguez-Rodrigo & Piqueras 2003; Domínguez-Rodrigo & Bar-

Fig. 2 – Sezione stratigrafica, l’Unità V è evidenziata in rosso: (1) deposito disturbato con reperti medievali; (2) bioturbazioni; (3) depositi 
antropici; (4) loess; (5) breccia termoclastica; (6) concrezioni carbonatiche; (7) paleosuolo (Peresani 1996). / Fig. 2 – Stratigraphic section, 
Unit V is highlighted in red: (1) disturbed deposit with medieval finds; (2) bioturbations; (3) anthropogenic deposits; (4) loess; (5) thermoclastic 
rubble; (6) carbonate concretions; (7) paleosoil (Peresani 1996).
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ba 2006). Come evidenze dell’attività antropica osservabili sui resti 
ossei sono state considerate le tracce di macellazione (cut-marks), 
tracce di percussione per la fratturazione intenzionale delle ossa 
(incavi e coni di percussione), di combustione (Binford 1981; Potts 
& Shipman 1981; Shipman 1981; Shipman & Rose 1984; Blumen-
schine et al. 1996; Lyman 2008; Galán et al. 2009; Vettese 2014), 
di utilizzo e di lavorazione. I danni da fuoco sono stati registrati in 
termini di presenza/assenza (ad occhio nudo) e distinti in accordo 
con i criteri usati da Stiner et al. (1995), semplificati però in due stadi 
di colorazione principali: da marrone a nero (combusto), da grigio 
a bianco (calcinato).

Risultati

Composizione faunistica
L’insieme faunistico esaminato comprende 1.081 resti ed è ca-

ratterizzato da un significativo grado di frammentazione, come in-
dicato dall’Indice di Frammentazione di 2,5 (Tab. 1). L’Indice di Di-
struzione Ossea si attesta al 35,6%, indicativo di un livello elevato. 
Ciò, unito alla frequente frammentazione post-deposizionale dei 
resti, ha ostacolato sia l’identificazione anatomica sia quella tas-
sonomica, risultando in un Indice di Identificazione di 0,2 (Tab. 1). 
In generale l’insieme faunistico è contraddistinto da una quantità 
significativa di denti e ossa lunghe, nonché da un’alta percentua-
le di frammenti ossei anatomicamente indeterminati (38,8%; Tab. 
1). Gli elementi completi sono estremamente rari (3,4% dell’intero 
campione) e corrispondono principalmente a denti isolati, meta-
podiali e ossa corte come carpali, tarsali, sesamoidi e falangi.

Sul totale dei resti analizzati, il 20,6% è stato determinato ana-
tomicamente e tassonomicamente (NISP 223). Il 29% dei reperti 
(NR 313) è stato incluso nella categoria dei mammiferi generici e 
ordinato in classi dimensionali. La metà del campione analizzato 
(50,4%) risulta invece indeterminato anatomicamente, tassonomi-
camente e per classe dimensionale (Tab. 2).

I carnivori (54,3% del NISP) sono i più numerosi, rappresen-
tati principalmente dagli ursidi (U. spelaeus e Ursus sp.), volpe (V. 

vulpes), lupo (C. lupus), lontra (L. lutra) e piccoli mustelidi (Martes 
sp.). I resti di ungulati (39,5% del NISP) includono, in ordine di 
abbondanza (Tab. 2), camoscio (R. rupicapra), cervo (C. elaphus), 
capriolo (C. capreolus), stambecco (C. ibex), grandi bovidi (Bos/
Bison) e alce (A. alces). Sebbene poco rappresentati, sono pre-
senti roditori (3,1 % del NISP), tra cui castoro (C. fiber) e marmotta 
(M. marmota), lagomorfi (Lepus sp.), e uccelli (3,1% del NISP), di 
cui un germano reale (A. platyrhynchos) (Tab. 2).

Gli individui adulti dominano l’insieme, anche se individui gio-
vani e senili sono presenti (Tab. 2). L’orso delle caverne è l’unica 
specie rappresentata in tutti i profili di età, dal neonato/infante al 
senile. Un terzo deciduo (D3) inferiore destro indica che almeno 
un cucciolo di orso ha frequentato la cavità; tuttavia, dal momen-
to che il dente presenta tracce di riassorbimento delle radici, è 
possibile che esso sia stato sostituito dal corrispettivo definitivo.

Il diagramma ternario realizzato utilizzando la specie più ab-
bondante di questa unità (NMI ≥ 5) evidenzia che gli orsi delle 
caverne manifestano un profilo di mortalità attrizionale (Fig. 3). 
Questo tipo di mortalità è caratterizzato, essenzialmente, dalla 
sottorappresentazione degli adulti in età fertile, accompagnata 
da un aumento del numero di individui giovani e anziani (Klein 
1982; Stiner 1990).

Alcune osservazioni possono essere formulate in merito alla 
rappresentatività anatomica delle due specie animali più rappre-
sentate nell’insieme faunistico, ovvero gli Ursidi e R. rupicapra 
(Fig. 4). Entrambe le specie mostrano in modo rilevante la presen-
za di denti isolati e di ossa delle zampe, tra cui falangi e sesamoi-
di. Per quanto riguarda gli Ursidi si evidenzia anche una significa-
tiva presenza dello scheletro assile, in particolare di coste, alcune 
vertebre e due frammenti di baculum rimontanti fra loro.

Le informazioni relative all’identificazione del sesso degli ani-
mali sono scarse a causa dell’elevata frammentarietà che limita la 
presenza di elementi diagnostici e l’acquisizione di dati biometrici 
caratteristici. Ciò nonostante, la presenza di un baculum di orso 
delle caverne mostra che almeno un individuo maschio è pre-
sente.

Fig. 3 – Grafico ternario 
che mostra i profili di mor-
talità proposti da Stiner 
(1990) delle specie più ab-
bondanti in termini di NMI 
(Numero Minimo di Indi-
vidui) nell’Unità V. / Fig. 3 
– Ternary plot showing the 
mortality profiles proposed 
by Stiner (1990) of the most 
abundant species in terms 
of MNI (Minimum Number 
of Individuals) from Unit V.
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NR NISP % NME Indice di 
Frammentazione

Determinati 
anatomicamente

Indice di 
Identificazione

Denti 
isolati

Indice di 
Distruzione 

Ossea

Resti anatomicamente 
indeterminati

Lunghe % Spugnose %

1081 223 20,6 88 2,5 258 0,2 92 35,7% 326 30,2 93 8,6

Tab. 1 – Conteggio dell’insieme faunistico. NR: Numero di resti; NISP: Numero dei resti identificati anatomicamente e tassonomicamente; 
NME: Numero Minimo di Elementi scheletrici. / Tab. 1 – Counts of the faunal assemblage. NR: Number of remains; NISP: Number of iden-
tified specimens; MNE: Minimal Number of Elements.

Tab. 2 – Spettro faunistico di Grotta Maggiore di San Bernardino, Unità V. / Tab. 2 – Faunal assemblage of Grotta Maggiore di San Ber-
nardino, Unit V.

Taxa NR NME
NMI per età

N/I G AD S
Lepus sp. 2 2 1

Marmota marmota 2 2 1

Castor fiber 3 3 1

Totale Lagomorpha e Rodentia 7 7 3

Canis lupus 1 1 1

Vulpes vulpes 5 5 1 1

Ursus arctos 1 1 1

Ursus spelaeus 46 36 1 2 1 2

Ursus sp. 54

Lutra lutra 1 1 1

Martes sp. 1 1 1

Carnivora indet. 12

Totale Carnivora 121 45 1 3 6 2

Alces alces 1 1 1

Cervus elaphus 8 6 1 1

Capreolus capreolus 6 6 1

Cervidae 16

Bos/Bison sp. 2 2

Capra ibex 4 4 2

Rupicapra rupicapra 18 16 1 1

Capridae 3

Ungulata indet. 30

Totale Ungulata 88 35 1 6 1

Anas platyrhynchos 1 1

Aves 6

Totale Aves 7 1

Totale NISP 223 88 1 4 15 3

Mammiferi taglia grande 59

Mammiferi taglia medio-grande 27

Mammiferi taglia media 212

Mammiferi taglia piccola 15

Indeterminati 545

Totale 1081
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Tafonomia
Nel complesso, le superfici ossee dei resti analizzati risultano 

fortemente influenzate dagli agenti post-deposizionali (Tab. 3). Tra 
questi, la deposizione di diossido di manganese, dovuta all’infil-
trazione di acqua all’interno del sedimento inglobante i reperti, 
è certamente il più rappresentato (53% del totale). Piuttosto fre-
quenti sono anche le concrezioni di carbonato di calcio (21%) e le 
tracce di dissoluzione lasciate da radici (21,7%). Un certo numero 
di resti presenta weathering (12,4%), spesso associato al feno-
meno dell’esfoliazione (5,1%), entrambi risultati della prolungata 
esposizione a sbalzi di temperatura e umidità; più rari risultano i 
segni di corrosione chimica (3,3%) e le strie prodotte dal calpestio 

(6,4%). Infine, quasi del tutto assenti risultano le rosicature lascia-
te dai roditori (0,1%), mentre alcuni resti, appartenuti principal-
mente a ungulati di media taglia, presentano tracce riconducibili 
all’azione dei carnivori (1,2%). Tra questi ultimi si distingue una 
falange II di camoscio che, sulla faccia laterale, ha conservato un 
foro le cui entità e dimensioni (2,4 x 2 mm) suggeriscono l’azione 
di un carnivoro (Fig. 5).

Le modificazioni antropiche osservate sul campione includo-
no rari cut-marks, punti d’impatto, incavi e coni di percussione 
(0,6% del totale) e tracce di combustione (16,8% del totale) (Tab. 
4). Soltanto quattro reperti dell’Unità V presentano cut-marks. Si 
ritiene che il dato sia sottorappresentato, probabilmente per l’e-
levata frammentarietà del campione e del non ottimale stato di 
conservazione delle superfici ossee; per gli stessi motivi nessuna 
delle tracce osservate ha permesso di riconoscere una specifica 
azione di macellazione. I resti che hanno conservato tracce di 
questo tipo sono: una porzione distale di primo metatarso destro 
di C. fiber, un frammento di costa attribuito al genere Ursus e 
due frammenti diafisari di mammiferi, uno dei quali di taglia me-
dio-grande. Il metatarso di C. fiber presenta ben visibile sull’epifisi 
distale un breve cut-mark piuttosto profondo, probabilmente pro-
dotto durante la disarticolazione dell’arto posteriore o lo spella-
mento della carcassa. Questo dato, seppur parziale e puntuale, 
testimonia lo sfruttamento del castoro come risorsa alimentare 
e per la sua pelliccia. Inoltre, un frammento diafisario di tibia ap-
partenente a un mammifero di taglia grande presenta tracce di 
fratturazione intenzionale dell’osso sottoforma di incavo causato 
dall’impatto con un percussore duro; un altro indizio dell’attività 
di recupero del midollo osseo è il riconoscimento di un cono di 
percussione (Fig. 6).

Le alterazioni causate dal fuoco riguardano solo una ridotta 
percentuale del totale dei resti: il 15,7% è caratterizzato da un 
grado di combustione moderato (bruno scuro/nero), mentre l’1,1% 
risulta calcinato (grigio/bianco).

Nessun resto osseo presentava tracce riconducibili al suo 
impiego come ritoccatore di utensili in selce o tracce di lavorazio-
ne ascrivibili alla confezione di utensili ritoccati.

Fig. 4 – Percentuale di resti 
identificabili (%NISP) com-
binata alle porzioni anato-
miche dei due principali 
animali provenienti dall’U-
nità V. / Fig. 4 – Percenta-
ge of identifiable remains 
(%NISP) combined with 
the anatomical portions of 
the two main animals from 
Unit V.

NR NR%

Alterazioni

Tracce carnivori 13 1,2

Tracce roditori 1 0,1

Calpestio 69 6,4

Weathering 134 12,4

Esfoliazione 55 5,1

Dissoluzione 5 0,5

Corrosione 36 3,3

Concrezioni 232 21,5

Radici 235 21,7

Manganese 583 53,9

Tab. 3 – Numero di resti (NR) e la sua percentuale per le alterazioni 
biostratinomiche e diagenetiche registrate nell’Unità V. / Tab. 3 – 
Number of remains (NR) and its percentage for the biostratinomic 
and diagenetic alterations recorded in Unit V.
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Fig. 5 – Falange II di R. rupicapra con foro causato dal canino di un carnivoro. / Fig. 5 – 2nd phalanx of R. rupicapra with hole caused by the 
canine tooth of a carnivore.

Tab. 4 – Modificazioni antropiche. P = Tracce di percussione; CM = cut-marks; C = Combustione. / Tab. 4 – Anthropic modifications. PM 
= Percussion Marks; CM = cut-marks; C = Combustion.

Taxa NR P CM C
Castor fiber 3 1
Ursus sp. 54 1
Mammiferi taglia grande 59 1
Mammiferi taglia medio-grande 27 1 1
Mammiferi taglia media 212 6
Mammiferi taglia piccola 15 1
Indeterminati 545 1 1 174

Totale 1081 2 4 182
% Tracce di macellazione 0,6
% Bruciate 16,8
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Discussione e conclusioni

I dati macrofaunistici acquisiti nel corso di quest’analisi con-
sentono di ricostruire a grandi linee le dinamiche di occupazione 
da parte sia di animali che di neanderthaliani, e il paleoambiente 
di Grotta Maggiore di San Bernardino durante il MIS 5. Il campio-
ne faunistico, caratterizzato dall’abbondanza di resti ossei appar-
tenenti a ursidi e da sporadiche tracce di masticazione lasciate 
da animali carognivori, suggerisce che la grotta venisse princi-
palmente utilizzata come riparo dai carnivori. Data la scarsità di 
tracce di origine antropica sui resti analizzati, risulta invece che i 
Neanderthal occupassero la cavità sporadicamente e in maniera 
del tutto occasionale, dato peraltro confermato dalla scarsità di 
manufatti litici.

Lo spettro faunistico mostra la presenza di una discreta varietà 
di specie, per lo più ungulati come cervidi di taglia grande e media e 
caprini, ma anche alcuni carnivori, leporidi, roditori e uccelli. Questa 
diversità di specie conferma i precedenti risultati relativi all’Unità V 
(Cassoli & Tagliacozzo 1994).

Per quanto riguarda il contesto ecologico, l’insieme dei resti 
faunistici dell’Unità V è rappresentativo di diversi ambienti. Il pa-

esaggio nei dintorni della grotta era dominato da ambienti aperti 
con vegetazione rada, sebbene non sia da escludere la presenza, 
a una certa distanza dal sito, di sporadiche aree caratterizzate da 
copertura forestale con boschi aperti e di ambienti umidi e corsi 
d’acqua, questi ultimi testimoniati dal castoro, dalla lontra e, tra gli 
uccelli, dal germano reale (Anas platyrhynchos) (Cassoli & Taglia-
cozzo 1994). La presenza nell’insieme faunistico di micromammi-
feri tipici di ambienti freddi e aridi e valori delle temperature e delle 
precipitazioni medie annue più bassi rispetto a quelli delle unità 
più antiche (López-García et al. 2017), confermano il notevole ir-
rigidimento del clima e la diminuzione della copertura forestale in 
favore della diffusione delle praterie alpine. L’aumento dei caprini e 
il forte incremento dell’orso tra i carnivori, in associazione con una 
generale diminuzione dei cervidi, come già evidenziato da Cassoli 
& Tagliacozzo (1994), sottolineano quanto appena detto, in accordo 
con la posizione biocronologica dell’Unità V nel Pleistocene supe-
riore e con la sua datazione al MIS 5, che potrebbe collocarsi in una 
delle oscillazioni fredde (MIS 5d, ca. 116-107 ka BP).

Per quanto riguarda C. fiber, l’evidenza di sfruttamento di que-
sto roditore da parte dei Neanderthal merita attenzione, dato che le 

Fig. 6 – Modificazioni di origine antropica: (a) C. fiber, metatarso 1 destro con un breve e profondo cut-mark sull’epifisi distale; (b) Ursus 
sp., costa con cut-mark sulla diafisi; (c) cut-marks paralleli su un frammento di diafisi indeterminata. / Fig. 6 – Anthropic modifications: (a) C. 
fiber, 1st right metatarsal with a short and deep cut-mark on the distal epiphysis; (b) Ursus sp., rib with cut-mark on the diaphysis; (c) parallel 
cut-marks on a fragment of and unidentified diaphysis.
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testimonianze durante il Paleolitico medio in Europa sono general-
mente scarse. Ciò può essere attribuito alla limitata presenza di re-
sti di castoro nei siti archeologici, oppure alla mancanza di ricerche 
focalizzate su questa specie. Sebbene il castoro sia spesso incluso 
negli insiemi faunistici a mammiferi, raramente i suoi resti sono stati 
sottoposti ad analisi tafonomiche mirate. Lo sfruttamento di C. fiber 
è stato riconosciuto in Italia a Grotta Maggiore di San Bernardino 
(Unità II e IV) (Lubrano 2017; Romandini et al. 2018b) e Riparo del 
Broion (Romandini et al. 2023), in Croazia a Krapina (Miracle 2007), 
in Germania a Taubach (Dusseldorp 2012) e a Lehringen (Gaud-
zinski 2004), in Spagna a Bolomor (Blasco et al. 2013), in Francia 
a Pech-de l’Azé-IV (livello 8) (Dibble et al. 2009), Pech-de l’Azé-I (li-
vello 7) (Rendu 2010) e al Grand Abri aux Puces (Slimak et al. 2010; 
Gaudzinski et al. 2023).

Interessante risulta anche il breve cut-mark osservato su una 
costa di orso, a testimoniare lo sfruttamento antropico di questo 
grande carnivoro a scopo alimentare e per l’ottenimento della pel-
liccia. Le dimensioni di U. arctos e U. spelaeus, in media rispet-
tivamente pesanti 260 e 600 kg, sono nettamente diverse, ma le 
loro caratteristiche etologiche ed ecologiche sono molto simili. 
Entrambi adatti al clima temperato freddo, prediligono zone con 
vegetazione semi-forestale, spostandosi individualmente attraver-
so un territorio stimato tra 100 e 1.000 km2 rispettivamente per le 
femmine e i maschi (Couturier 1954; Jakubiek 1993; Caloi et al. 
1997; Brugal et al. 2001; Brugal & Fosse 2004; Torres et al. 2007). 
Sono ben note le evidenze di interazioni tra i Neanderthal e questi 
due ursidi, mirate all’acquisizione di pellicce, carne e ossa. In par-
ticolare, in Europa durante tutto il Pleistocene superiore si osser-
vano abbondanti popolazioni di ursidi e numerose frequentazioni 
musteriane attestate da ritrovamenti archeologici in grotte e sotto 
ripari rocciosi (Petram et al. 2004; Bona et al. 2007; Diedrich 2012; 
Viranta & Grandal-d’Anglade 2012). Molti siti che testimoniano un 
collegamento tra Neanderthal e orsi sono ora noti in tutta Europa 
e in Italia, alcuni dei quali sembrano testimoniare anche l’evidenza 
di una caccia attiva contro l’ipotesi di manipolazione delle carcasse 
sul luogo di morte naturale degli orsi: in Belgio nelle grotte Goyet 
e Scladina (Germonpré & Sablin 2001; Germonpré & Hämäläinen 
2007; Abrams et al. 2014), in Francia a Regourdou (Bonifay et al. 
2007; Cavanhié 2009-2010), in Germania a Geißenklösterle, Hohle 
Fels e Grotta Balve (Münzel 1997; Münzel & Conard 2004; Münzel 
et al. 2011; Kindler 2012; Kitagawa et al. 2012), in Austria a Grotta 
Salzofen (Ehrenberg 1958-59, citato da Armand et al. 2004), in Po-
lonia a Nietoperzowa (Wojtal 2007; Wojtal et al. 2015), in Slovenia 
a Divje Babe (Turk 1997, 2014), in Serbia a Grotta Pešturina (Majkić 
et al. 2018) e in Italia a Grotta Maggiore di San Bernardino (Unità 
II), Caverna delle Fate, Madonna dell’Arma, Badaluccio, Le Manie, 
Sant’Agostino, Grotta di Fumane e Grotta del Rio Secco (Stiner 
1994; Quilès 2003, 2004; Valensi & Psathi 2004; Romandini et al. 
2018a, Terlato et al. 2021).

La presenza di tracce di masticazione lasciate dai carnivori su 
alcuni resti di ungulati, tra cui una falange di R. rupicapra, fornisce 
ulteriori informazioni. In particolare, l’assenza di tracce di macella-
zione sul camoscio suggerisce che questa specie potrebbe essere 
giunta nella grotta per opera di altri animali. Particolarmente inte-
ressante è anche la predominanza di individui giovani e senili di 
Ursus spelaeus all’interno del campione faunistico, coerente con 
un profilo di mortalità attrizionale. Tale configurazione comporta 
tassi di mortalità elevati per gli individui giovani e anziani. La mor-
talità attrizionale si manifesta attraverso decessi normali o regola-
ri, correlati ecologicamente a eventi quali malattie, malnutrizione 
o incidenti, che coinvolgono i membri naturalmente più vulnerabili 
della popolazione. Ciò suggerisce verosimilmente che gli orsi che 
trascorrevano il periodo di ibernazione nella grotta fossero princi-
palmente maschi anziani, come suggerito anche dalla presenza di 
un baculum, e cuccioli. Gli orsi maschi sono infatti noti per com-
piere i loro spostamenti spesso in solitudine, mentre le femmine 
frequentano il rifugio accompagnate da cuccioli. Un ultimo dato a 
supporto della frequentazione attiva da parte di orsi è la rappresen-

tatività anatomica di queste specie; in particolare, la significativa 
presenza di elementi dello scheletro assile, tra cui vertebre e coste, 
e di denti isolati, suggerisce che gli individui potrebbero essere de-
ceduti in loco, com’era naturale che avvenisse durante il periodo 
di ibernazione per i membri più vulnerabili della popolazione, quali 
cuccioli e anziani.

Per quanto esigui, i dati ottenuti nel corso di questo studio 
aggiungono qualche informazione al bagaglio di conoscenze già in 
nostro possesso sul patrimonio storico, ecologico e ambientale dei 
Colli Berici inquadrati nel più ampio panorama del versante meri-
dionale dell’arco alpino, del bacino padano e dell’Italia nordorienta-
le durante il Pleistocene superiore.
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